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La riunione ha inizio alle ore 9,50. 

Sono presenti i senatori : Bolognesi, Caristia, 
Castelnuovo, Cermignani, Ferrabino, Filippini, 
Gelmetti, Gervasi, Giardina, Jannelli, Lamberti, 
Lazzaro, Lovera, Magri, Mazzoni, Merlin Ange
lina, Page, Farr i , Pennisi di Fioristella, Pla
tone, Quagliarello, Rolli, Russo, Sapori, Tonello, 
Tosatti. 

È presente, altresì, il Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione, senatore Vischia. 

MAGRI, segretario, dà lettura dei processo 
verbale della seduta precedente, che è approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
(( Completamento degli studi seguiti negli Isti
tuti e corsi nazionali per l'educazione fisica » 
(N. 600-B) (Approvato dal Senato e modifi
calo dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la di
scussione del disegno di legge : « Completamento 
degli studi seguiti negli Is t i tut i e corsi nazio
nali per l'educazione fìsica ». 

Ha facoltà di parlare il relatore, senatore 
Russo. 
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RUSSO, relatore. Onorevoli senatori, il pre
sente disegno di legge, che dopo varie vicende 
venne emendato ed approvato dalla nostra Com
missione, ha formato oggetto di molte discus
sioni anche presso la Commissione permanente 
della Camera dei deputati; finalmente in quella 
sede è stato approvato con dei ritocchi formali 
al primo comma del primo articolo e con la sop
pressione del secondo articolo. 

Al primo comma dell'articolo 1 dopo la parola : 
« razziali » è stato introdotto il seguente nuovo 
testo : « il Ministro della pubblica istruzione è 
autorizzato ad istituire due corsi speciali, con 
lezioni ed esecuzioni tecniche e pratiche della 
durata complessiva di sei mesi ciascuno. Ogni 
corso costituirà il secondo ed il terzo dei nor
mali anni accademici che gli allievi non hanno 
potuto a suo tempo frequentare per le cause ac
cennate ». Se l'emendamento apportato conferi
sce maggiore chiarezza al disegno di legge, penso 
che debba essere accolto. 

In merito alla soppressione dell'articolo 2, ho 
cercato con diligenza, sfogliando i verbali della 
Camera, di rendermi conto delle ragioni per le 
quali i membri della competente Commissione 
presso l 'altro ramo del Parlamento hanno cre
duto di prendere una simile iniziativa. 

Alla Commissione della Camera, c'è stato qual
cuno che, oltre gli allievi dei corsi nazionali di 
Firenze, di Torino e di Udine, voleva includere 
quelli di un corso tenutosi nel 1944 a Messina, 
e insinuava, sia pure con molta perplessità, l'op
portunità di accogliere perfino gli ex-istitutori 
e le ex-istitutrici di ruolo della ex G.IJL. 

Altri, poi, voleva comprendere quanti ebbero 
a frequentare i corsi preparatori di Roma e di 
Messina. È forse proprio per reagire contro tale 
eccesso di larghezza si arrivò, in definitiva, al 
taglio netto rappresentato dalla soppressione del
l'intiero articolo 2. 

Non ci resta, pertanto, che di prendere atto 
di quanto è avvenuto, dal momento che il dilem
ma sarebbe : o di approvare la legge così come è, 
o di respingerla. In quest'ultimo caso, però, la 
legge tornerebbe indietro con gli inconvenienti 
facilmente intuibili e, non sappiamo, con quanto 
frutto. 

Frat tanto i giovani, che avevano salutato il 
progetto di legge con entusiasmo (se ne trovano 
le traccie nei loro giornali di categoria) ritor
nerebbero in un limbo di incertezza e di vano de

sìo, e forse rinverrebbero motivi per non nutrire 
eccessivo entusiasmo nella nostra opera legisla
tiva. 

Facendo tacere il naturale rammarico nel ve
dere, senza plausibile motivo, sacrificare un 
emendamento concordato con i tecnici del Mini
stero ed approvato dal Ministro, mi permetto 
di affermare la necessità di porci al di sopra di 
ogni risentimento e di venire decisamente incon
tro alla attesa degli interessati, sicuri con ciò 
di rendere un servizio alla scuola assicurando ad 
essa insegnanti meglio apparecchiati nella mate
ria cui sono preposti. 

TONELLO. La soppressione e le modifiche ap
portate dalla Commissione della Camera dei de
putati , in gran parte, sono di sostanza; concor
do, pertanto, con le critiche e le osservazioni 
espresse testé dal relatore. 

Rilevo, però, che se insistiamo in quello che 
avevamo deciso, il progetto di legge dovrà tor
nare ancora una volta alla Camera, con ulteriore 
perdita di tempo. 

Propongo, quindi, che si prenda atto delle mo
difiche apportate, approvando il disegno di legge 
così emendato al fine di non lasciare ancora la 
questione in sospeso. 

Presidenza del Presidente QUAGLIARIELLO 

MAGRI. Concordo anch'io sulla necessità che 
il progetto di legge debba essere approvato nella 
sua attuale stesura. Però ricordo ai colleghi che? 

nella recente discussione del bilancio della pub
blica istruzione, si è molto parlato dell'attività 
sportiva nella scuola e della necessità di instau
rare nella scuola italiana una atmosfera più vi
vace e più libera. 

Propongo, pertanto, che, pur approvando il 
progetto di legge così come ci è pervenuto dalla 
Camera, per impedire un ulteriore ritardo, la 
Commissione formuli un voto acche il Ministero 
possa provvedere al più presto alla sistemazione 
definitiva di tale materia, cioè alla preparazio
ne di nuovi insegnanti per l'educazione fìsica e 
per l 'attività sportiva nella scuola. Con il pre
sente provvedimento saranno immessi nella scuo
la alcune centinaia di nuovi insegnanti; ma siamo 
ben lungi ancora dall'essere pervenuti ad una 
vera e propria sistemazione definitiva della ma
teria. Noi infatti sappiamo che, purtroppo, oggi 
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nelle scuole medie moltissimi insegnanti non so
no adeguatamente preparati , perchè mancano 
dei titoli specifici. 

MERLIN ANGELINA. Mi associo al voto del 
senatore Magri, in perfetta coerenza, del resto, 
con tut to ciò che ho detto in sede di discussione 
del bilancio della Pubblica istruzione. 

Mi auguro però che non soltanto si pensi 
alla preparazione degli insegnanti di educazione 
fìsica, ma che seriamente si proweda alla pre
parazione fìsica, e vorrei anche, fisiologica eli tut
ti gli scolari delle nostre scuole, dalle elementari 
tino alle universitarie. 

VISCHIA, Sottosegretario dt Stato per la pub
blica istruitone. Mi associo alle considerazioni 
ed alle conclusioni del relatore e dei senatori Ma
gri e Merlin. 

In particolare posso dire all'onorevole Merlin 
che il Ministero ha preso in esame gli statuti 
ed i programmi delle scuole per gli insegnanti 
di educazione fìsica in vigore sia in America che 
in tutt i i Paesi d'Europa, compresa l'Unione So
vietica. 

Le scuole di educazione fìsica esistenti in Ame
rica hanno dei programmi veramente rispondenti 
ecl insegnanti di primissimo ordine; per modo che 
se si potesse fare qualche cosa del genere anche 
in Italia si sortirebbero risultati davvero soddi
sfacenti. Bisognerebbe, però, istituire un'unica 
scuola per l'insegnamento dell'educazione fìsica, 
evitando eli creare troppo numerosi istituti con
simili. 

Sarebbe opportuno, ad esempio, prendere tut
to il complesso costituito dal Foro Italico, as
segnarlo all'Università di Roma ed istituire colà 
una facoltà di educazione fìsica, che risultasse 
cosa veramente seria. Sarebbe augurabile che il 
Ministero riuscisse a tanto nel più breve tempo 
possibile. 

MERLIN ANGELINA. Sono del parere che, 
nell 'istituire i presenti corsi di educazione fìsica, 
bisognerebbe insegnare agli allievi, che a loro 
volta saranno i futuri maestri, a servirsi princi
palmente delle risorse naturali a loro disposi
zione per adeguare gli sports al Paese dove ci si 
trova. Ad esempio, nei luoghi di montagna oc
correrà coltivare principalmente gli sports in
vernali, mentre nei paesi lungo il mare o i fiumi, 
bisognerà potenziare gli sports d'acqua. 

Comunque, si dovrà fare il possibile per to
gliere l'abitudine di fare soltanto quello stupido 

esercizio, in uso al tempo del fascismo, che con
sisteva nel giocare alle belle statuine, nel metter 
su parate e nel formare la parola « dux » in mez
zo ai vari campi d'Italia. 

MAGRI. Secondo quanto ho già precedente
mente detto, mi permetto di sottoporre al 
voto della Commissione il seguente ordine del 
giorno : 

« La 6a Commissione permanente (Istruzione 
pubblica e belle arti) del Senato, nell'approvare 
il disegno di legge numero 600, concernente il 
completamento degli studi seguiti negli istituti 
per l'educazione fìsica, nel testo modificato dalla 
Camera dei deputati, riafferma la necessità e l'ur
genza, già prospettate durante la discussione del 
bilancio della pubblica istruzione per l'esercizio 
1950-51, di dare nella scuola maggiore impulso 
e sviluppo all'educazione fìsica e alle attività 
sportive, e invita il Governo a predisporre i ne
cessari provvedimenti per la disciplina della pre
parazione professionale degli insegnanti ». 

RUSSO, relatore. Personalmente non riesco a 
scorgere le ragioni di tale ordine del giorno. 
Tutte le città, infatti, sono provviste di società 
sportive: così ci fossero ospedali! I l ragazzo, 
pertanto, può fare attività sportiva fuori della 
scuola; in essa deve fare educazione fìsica sul 
serio, alla stregua, cioè, di una vera e propria 
disciplina. 

VISCHIA, Sottosegretario di Stato per la pub
blica istruzione. Bisogna fare opportuna distin
zione tra due termini tecnici diversi : educazione 
fìsica e sport. Per la scuola è evidente che occorre 
parlare di educazione fìsica, e non di sport. 

MAGRI. Non sono d'accordo, per la ragione 
che ebbi già ad illustrare nel mio intervento sul 
bilancio. Non vedo, infatti , la necessità di cir
coscrivere l 'attività della scuola al libro e al mas
simo agli esercizi della così detta educazione fi
sica, che diventano una veria e propria materia 
di insegnamento. 

Orbene, a volersi limitare esclusivamente al
l'educazione fìsica, se ne fa una vera e propria 
materia d'insegnamento, la cosiddetta ginnasti
ca, che sappiamo, purtroppo, che finisce per es
sere svalutata dagli alunni ed anche dagli stessi 
insegnanti. 

Noi rimaniamo sempre fermi all'idea che i ra
gazzi debbano stare sui libri quindici ore al gior
no, con la conseguenza che tre ore di insegnamento 
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di educazione fìsica possono sembrare eccessive. 
Ma se pensiamo, invece, che quando un giovane 
si è intrattenuto con i suoi libri per sei o sette 
ore al giorno ne ha abbastanza, le tre ore dedi
cate alle attività sportive e ricreative da inclu
dersi nell'insegnamento non debbono sembrare 
eccessive. 

RUSSO, relatore. Il ragazzo deve esercitarsi 
negli sports preferiti dopo le ore di studio, fuori, 
ossia, dell'ambito della propria scuola, dedican
dosi agli sports preferiti, siano essi il canottag
gio, la scherma, o il calcio. Le nostre città per 
fortuna sono attrezzate all'uopo. 

MAGRI. Il concetto espresso dal senatore Rus
so corrisponde all 'attuale concezione della scuo
la-prigione. Ma se noi, invece, aspiriamo alla 
scuola veramente libera, allora ecco che in tale 
atmosfera di libertà possono rientrare anche le 
attività sportive, che la scuola dovrà guidare, di
sciplinare, incoraggiare. Se tut tavia la scuola re
sterà quella che è, se i giovani, cioè, saranno 
sacrificati in uno sforzo mnemonico bestiale, al
lora è logico che essi debbano cercare di dare 
soddisfazione fuori della scuola a quelle che sono 
le necessità della loro giovane vita. 

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser
vazioni, metto ai voti l'ordine del giorno del se
natore Magri. Chi lo approva, è pregato eli al
zarsi. 

(È approvato). 

Metto adesso ai voti ]e modifiche al disegno di 
legge apportate dalla Camera dei deputati. 

La prima modifica consiste nel sostituire il 
primo comma elel'articolo 1, con il seguente : 

Art. 1. 

Per dar moelo agli ex allievi delle Accademie 
della gioventù italiana di Roma e eli Orvieto di 
completare il corso eli studi da essi regolarmente 
intrapreso per il conseguimento del diploma di 
abilitazione all'insegnamento dell'educazione 
fìsica, e non potuto ultimare per causa di servi
zio militare o per il cessato funzionamento di 
elette Accademie in seguito alla soppressione del 
partito nazionale fascista oppure perchè dimessi 
da tali accaelemie per motivi razziali, il Ministro 
della pubblica istruzione è autorizzato ad isti
tuire due corsi speciali, con lezioni od esercita
zioni teoriche e pratiche, della durata comples

siva di sei mesi per ciascuno. Ogni corso sosti
tuirà il secondo ed il terzo dei normali anni acca-
elemici che gli allievi non hanno potuto a suo 
tempo frequentare per le cause accennate. 

(È approvato). 

L'altra modifica tende a sopprimere l'artico
lo 2. Chi l'approva, è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 

Discussione del disegno di legge: « Trattamento 
economico de! personale insegnante non di 
ruolo nelle scuole Secondarie ed artistiche » 
(N. 903) (Approvato dalla Camera dei de
putati). 

PRESIDENTE. L'ordine elei giorno reca la di
scussione del disegno eli legge : « Trattamento 
economico del personale insegnante non di ruolo 
nelle scuole secondarie ed artistiche ». 

Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Lo-
vera. 

LOVERA, relatore. Onorevoli colleghi, il di
segno di legge, che siamo chiamati a discutere, 
contribuisce sensibilmente a migliorare la posi
zione economica del personale insegnante non di 
ruolo. 

Le disposizioni at tuali stabiliscono che l'emo
lumento del personale insegnante non di ruolo 
corrisponda a quello del grado iniziale degli in
segnanti di ruolo, però con una differenza fon
damentale. Infatt i , mentre per il personale di 
ruolo lo stipendio è indipendente dal numero del
le ore, invece per il personale non di ruolo l 'unità 
di misura è determinata dal numero delle ore 
settimanali di insegnamento; cosicché in pratica 
sono pochissimi i supplenti e gli incaricati che 
in realtà percepiscono lo stipendio dei loro col-
leghi di ruolo. 

Per esempio — e mi riferisco a un caso limite 
— un insegnante di disegno in un liceo scienti
fico pur avenelo solo nove ore settimanali di in
segnamento, percepisce uno stipendio pieno come 
il professore di lettere e come quello eli mate
matica e fìsica; se, invece, a coprire tale cattedra 
è un incaricato supplente, l'insegnante non di 
ruolo è pagato solo per 9/18 dello stipendio che 
toccherebbe al collega di ruolo. 

Di conseguenza, il personale insegnante non eli 
ruolo, si trova in situazione di inferiorità; e, 
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ciato che lo stipendio anche elei personale eli ruolo 
che si trovi al grado iniziale non è troppo lauto, 
il supplente viene a versare in condizioni di vita 
veramente diffìcili. 

Ora, in previsione del fatto che con l'espleta
mento del concorso di ruolo transitorio verranno 
assegnati a cattedre eli ruolo o eli ruolo transi
torio insegnanti che oggi sono supplenti, se re
stasse ancora in vigore il criterio del numero 
delle ore in rapporto allo stipendio, molti di tali 
insegnanti supplenti non potrebbero accettare la 
destinazione perchè lo stipendio loro attribuito 
sarebbe talmente misero da non consentire una 
vita fuori della propria sede normale. 

In considerazione appunto di tale particolare 
situazione in cui si verrebbero a trovare i vin
citori dei concorsi per ruoli transitori, si è rite
nuto opportuno eli estendere loro la concessione 
del pagamento dello stipendio in base al criterio 
della cafteeira, anziché al criterio eielle ore eli 
insegnamento. Cosicché, se noi approveremo il 
presente disegno eli legge, il professore non eli 
ruolo, che coprirà una cattedra eli organico o che 
verrà considerato in organico, avrà per l'uguale 
prestazione di lavoro lo stesso stipendio dell'in
segnante di ruolo al grado iniziale. 

Personalmente ritengo che potremmo essere di 
accordo nell'approvare il provvedimento : si trat
ta , attraverso di esso, eli sanare una situazione 
eli grave insufficienza in cui si trovano alcuni 
colleghi eiella scuola media. 

Non mi dilungo sull'esame elei disegno eli legge 
dato che il principio, al quale esso è ispirato, 
è evidente. C'è solo da osservare che il provve
dimento viene esteso non solo a coloro che risul
teranno vincitori di concorso per il posto in ruolo 
transitorio ma anche — come si elice ai punti 
secondo e terzo dell'articolo 1 — a tut t i coloro 
che si troveranno in una posizione corrispon
dente, che cioè occuperanno, pur come insegnanti 
non di ruolo, un posto di organico o corrispon
dente a un posto di organico. 

Invito, pertanto, i colleghi ad appro\are il pre
sente provvedimento di legge, tanto più che la 
Commissione eli finanze e tesoro ha espresso al 
riguardo parere favorevole. 

TONELLO. I l disegno di legge risponde ad un 
criterio di giustizia; e pertanto ritengo che debba 
essere approvato. 

Osservo, però, che occorrerebbe affrontare una 
buona volta, dopo il pareggiamento dei compensi, 

ar t i ) 3 ^ a E I U N I O N E ( l ì maggio 1950) 

la questione dei ruoli transitori . Bisogna che in 
Italia le cattedre siano coperte eia titolari, i quali 
diano, cioè, tutte le garanzie circa l'insegna
mento. 

Io non dico che i supplenti non siano bravi 
insegnanti; ma quasi sempre fra di essi ci sono 
elementi raccogliticci. A mio avviso, pertanto la 
supplenza dovrebbe essere prevista solo in caso 
di malattia per pochi giorni di qualche insegnan
te titolare. Ignoro quale sia la proporzione fra 
titolari eli cattedre che coprono il loro pesto e 
professori che coprono il posto soltanto prov
visoriamente. 

VISCHIA, Sottosegretario di Stato per la pub
blica istruzione. Al concorso per i ruoli transi
tori i concorrenti sono ottantamila. 

TONELLO. Molti dei supplenti, poi, non danno 
nemmeno una garanzia di carattere morale, poi
ché essi non possono avere presso i propri alunni 
il prestigio che hanno invece i titolari. 

Non mi dilungo qui su tali problemi, che for
meranno oggetto eli eliscussione in altra sede. Di
chiaro, pertanto, eli associarmi alle osservazioni 
elei relatore ecl al suo invito di approvare il di
segno eli legge sottoposto al nostro esame. 

VISCHIA, Sottosegretario di Stato per la pub
blica istruzione. Sarebbe davvero strano che di 
fronte al parere favorevole della Commissione 
finanze e tesoro il Ministero fosse di altro avviso. 
C'è da osservare, tuttavia, secondo che ha eletto 
il senatore Tonello, che qualche differenza do
vrebbe pur esistere fra i professori di ruolo e 
gli incaricati supplenti anche dal punto di vista 
economico; siccome però gli stipendi oggi sono 
così bassi non è opportuno nel presente momento 
procedere a differenziazioni. Esprimo la speranza 
che quando gli stipendi saranno adeguati alla 
dignità della funzione degli insegnanti, tale dif
ferenziazione possa essere instaurata. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, dichiaro chiusa la discussione generale. 
Passiamo ora all'esame dell'articolo 1, di cui dò 
lettura : 

Art. 1. 

I Ai professori degli Is t i tut i e delle scuole eli 
' istruzione seconelaria ed artistica appartenenti 
i ai ruoli speciali t ransi tori e non provenienti da 

altri ruoli di professori degli stessi Ist i tut i e 
scuole spettano le competenze fondamentali dei 
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professori di grado iniziale cui essi sono equi
parati ai sensi delle vigenti disposizioni. Tutte 
le altre competenze comunque denominate sono 
regolate dalle norme relative. 

Le stesse disposizioni si applicano ai profes
sori non di ruolo che occupano : 

1° cattedre di ruolo ordinario, con l'orario 
completo previsto per ciascuna di esse; 

2° posti di insegnamento esattamente cor
rispondenti ai precedenti, ma no,n ancora inclusi 
nel ruolo ordinario; 

3° posti d'insegnamento esattamente corri
spondenti a posti compresi in ruoli transitori , 
o speciali transitori. 

Ai professori di cui al primo comma spettano, 
inoltre, in base all'anzianità calcolata a norma 
elei decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1127, 
gli aumenti periodici previsti per il grado ini
ziale e successivamente per il grado immedia
tamente superiore dalle disposizioni vigenti per 
i dipendenti dalle Amministrazioni dello Stato. 

Per il trattamento economico elei professori di 
di ruolo ordinario ammessi nei ruoli speciali 
transitori , si applica il disposto dell'articolo 7, 
comma primo, del citato decreto legislativo. 

Per quanto non è previsto dalla presente legge, 
si osservano le disposizioni del regio decreto le
gislativo 1° giugno 1946, n. 539, modificato eial 
decreto legislativo del Capo provvisorio elello Sfa
to 31 dicembre 1947, n. 1687 e, per le scuole e 
gli Is t i tut i eli istruzione artistica, il decreto le
gislativo elei Capo provvisorio dello Stato 29 mag
gio 1947, n. 595. 

RUSSO. Al primo articolo mi riesce oscuro 
un punto : quando il professore supplente com
pleta le sue ore fuori dell'istituto al quale è as
segnato, come viene ricompensato? 

LO VERA, relatore. Se egli copre una cattedra 
corrispondente ad una cattedra di ruolo, qua
lunque sia il numero delle ore è pagato in base 
alla retribuzione iniziale; eli conseguenza se un 
supplente viene assegnato ad una cattedra che 
corrisponde ad una cattedra di ruolo, non gli si 
daranno altre ore di insegnamento, poiché egli, 
nel limite dell'orario, dovrebbe farle gratuita
mente. 

FERRABINO. L'onorevole Lovera è sicuro di 
ciò? 

LOVERA, relatore. Per i professori di ruolo 
il minimo di stipendio è valutato in base a 18 ore 

settimanali. Con il presente provvedimento equi
pariamo le competenze degli insegnanti fuori 
ruolo a quelli eli ruolo eli grado iniziale. 

FERRABINO. I l problema è un altro. Se il 
supplente che ha lo stipendio equivalente al gra
do iniziale, perchè occupa una cattedra corri
spondente a cattedra eli ruolo, desidera avere altre 
ore eli insegnamento in più a titolo eli supplenza, 
in altre scuole o nella stessa scuola in altre classi, 
sì t ra t ta di sapere se ciò è vietato o è concesso. 

LOVERA, relatore. È concesso soltanto allor
ché particolari esigenze lo richiedono, con l'au
torizzazione, bene inteso, dell'istituto o del Mi
nistero. Si t ra t ta , quindi, eli provvedimenti ec
cezionali. D'altronde, al supplente non interes
serà avere altre ore di scuola, perchè egli otterrà 
comunque lo stipendio del grado iniziale, anche 
facendo altre ore eli insegnamento fuori della 
classe assegnatagli. 

MAGRI. Volevo essere ragguagliato esattamen
te, non essendo a conoscenza, sul contenuto del 
regio decreto legislativo 1° giugno 1946, n. 539, 
del decreto legislativo del Capo provvisorio elello 
Stato 31 dicembre 1947 e elei decreto legislativo 
elei Capo provvisorio elello Stato 29 maggio 1947, 
dato che tal i provvedimenti regolano la materia 
eli cui stiamo discutendo. 

LOVERA, relatore. La legge stabilisce che 
della distribuzione delle cattedre sono competenti 
i Provveditorati. In pratica le cose si svolgono 
in questo modo : i posti corrispondenti alle cat 
teclre di ruolo saranno assegnati ad un supplente 
che acquista il diri t to al pagamento come se fosse 
un insegnante eli ruolo eli grado iniziale, mentre 
gli altri posti verranno assegnati ai normali 
supplenti. 

MAGRI. Non sono contrario a fissare il prin
cipio che il supplente sia tenuto all'obbligo del 
completamento dell'orario sia pure nella sua 
stessa sede. Richiamo, intanto l'attenzione degli 
onorevoli colleghi sul fatto che il presente prov
vedimento non si riferisce soltanto elei supplenti, 
anzi in primo luogo si preoccupa dei professori 
appartenenti ai ruoli speciali transitori. Dovremo 
allora stabilire due pesi e elue misure, elal mo
mento che non possiamo sancire per i professori 
appartenenti ai ruoli speciali transitori l'obbligo 
di un completamento d'orario che per i professori 
di ruolo attualmente non esiste. Faccio notare, 
d'altronde, che con i concorsi già espletati le sup
plenze saranno ormai ridotte a ben poche; quindi 
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l'onere non sarà molto grave, tanto più che i 
supplenti, la cui cattedra non corrisponde a cat
tedra eli ruolo, saranno pagati non in base allo 
stipendio eli cattedra, ma alle ore effettive d'in
segnamento. Sarei favorevole, comunque, a che 
si stabilisse il principio in base al quale il pro
fessore che ha un incarico eli insegnamento per 
cui viene pagato per un orario completo, non 
abbia diritto ad avere retribuzioni per altri in
carichi o per altre ore eli insegnamento che possa 
svolgere presso altri isti tuti . Non sarebbe giusto 
che egli dopo aver percepito la intera retribu
zione per la cattedra propria, potesse avere an
che altre retribuzioni in rapporto ad ore di inse
gnamento prestate presso altre cattedre. 

LAMBERTI. Si verificheranno casi davvero 
singolari. Mentre, infatti, un supplente al quale 
venga affidato l'insegnamento di lettere in una 
classe eli collegamento — ad esempio il primo 
anno di liceo scientifico — e che svolge dodici 
ore di lezione settimanali, ha diritto all ' intera 
retribuzione, invece un altro professore eli let
tere che insegni in un liceo classico — ad esempio 
una sezione in formazione — per quattorelici, 
quindici ore eli insegnamento eli materie lette
rarie, e non quindi per un corso completo, sarà 
pagato per quattordici diciottesimi. 

FERRABINO. Richiamo l'attenzione sul fatto 
che nel decreto legislativo del Capo provvisorio 
elello Stato, numero 1687, del 31 dicembre 1947, 
citato nel presente disegno eli legge, all'artico
lo 4 nell'ultimo comma è eletto : « I professori 
non di ruolo i quali, a norma dell'articolo 1 del 
presente elee reto, percepiscono per l'insegnamen
to in una scuola retribuzione pari allo stipendio 
iniziale elei professori di ruolo, non possono pre
stare servizio in più di una scuola ». 

Qui, dunque, è già fìssalo il principio che quan
do il supplente percepisce lo stipenelio iniziale 
del professore eli ruolo, non può prestare ser
vizio in altra scuola. Nulla è stato stabilito, in
vece, per quanto concerne il servizio eventual
mente prestato nella stessa scuola in altra classe. 
Tuttavia la mia opinione sarebbe orientata nel 
senso che occorrerebbe riprendere il suddetto 
comma e perfezionarlo in modo eia dire presso 
a poco che il professore non eli ruolo, il quale 
percepisce per l'insegnamento in una scuola re
tribuzione pari allo stipenelio iniziale elei pro
fessori eli ruolo, non può prestare servizio in 
più eli una scuola o in joiù di una classe. 

In tal modo tu t t i gli eventuali dubbi e perples
sità sarebbero tolti eli mezzo. 

PRESIDENTE. Faccio osservare che in tal 
modo si verrebbe a creare una inibizione assoluta, 
la quale mi sembra eccessiva. Se, infatti, un pro
fessore non di ruolo insegna soltanto per no\e 
ore, perchè non dovrebbe insegnare le altre nove 
residue? 

RUSSO. Lo scopo è di dare pane ai supplenti. 
PRESIDENTE. I l motivo è apprezzabile; ma 

non è giusto che un professore di ruolo, che ha 
18 ore di insegnamento, abbia lo stesso stipenelio 
eli un professore non eli ruolo il quale insegna 
soltanto per nove ore. Se non v'è necessità, gli sia 
inibito di insegnare; ma se insorge una simile 
necessità nello stesso istituto, oppure in un altro 
della medesima città, si dovrebbe stabilire addi
r i t tura nei suoi confronti l'obbligo dell'insegna
mento. 

FERRABINO. Retribuito o non retribuito? 
PRESIDENTE. Non retribuito. 
FERRABINO. In ta l caso, non si assogget

terà a tale obbligo. 
VISCHIA, Sottosegretario di Stato per la pub

blica istruzione. I l nostro Presidente è d'avviso 
che fino al limite delle diciotto ore l'insegnante 
possa esser utilizzato nella stessa scuola oppure 
in altre scuole eiella meelesima città, percependo 
in ogni caso il minimo dello stipenelio che tocca 
a un professore eli ruolo. 

FERRABINO. Tale principio non può essere 
introdotto. 

LOVERA, relatore. Ne insorgerebbero, oltre 
tutto, delle complicazioni eli carattere ammini
strativo. 

CERMIGNANL C'è da considerare il caso eli 
un professore al quale tocchi un solo corso an
che nelle scuole elove sono previsti corsi paralleli. 
Ebbene, poiché al professore eli ruolo non si fa 
obbligo eli completare l'insegnamento delle eli-
ciotto ore, ritengo che non sia giusto imporre 
un simile obbligo al supplente, soltanto perchè 
tale. 

VISCHIA, Sottosegretario dì Stato per la pub
blica istruzione. La condizione elei supplente è 
elei tut to transitoria. Se egli non riesce ad en
t rare nei ruoli perchè non supera i relativi con
corsi, significa che esso non è un insegnante che 
si trova nella stessa conelizione degli al tr i . 

CERMIGNANL Tutto ciò verrà fuori dal con
corso; ma noi non possiamo introdurre il prin-
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cipio di una discriminazione che precede l 'atto 
stesso del concorso. 

LOVERA, relatore. Stiamo considerando una 
serie di ipotesi che possono anche verificarsi. Oc
corre, però, tener presente che la disciplina del
l'insegnamento è regolata attraverso i relativi de
creti in modo che l'insegnante abbia la sua cat
tedra in un istituto soltanto, per evitare il ve
rificarsi del fatto che sorgano, dal punto di vista 
amministrativo, complicazioni. Altrimenti, il 
professore dovrebbe essere pagato in parte da 
un preside ed in parte da un altro. 

Bisogna, inoltre, tener conto del fatto che 
quando i professori insegnano in scuole diverse, 
insorgono complicazioni di orario che assai spes
so mettono i presidi in serie difficoltà. 

Ecco perchè, fin dalla legge Gentile, si è sta
bilito che il professore è il titolare di una catte
dra in un solo istituto. Ora, se il supplente viene 
equiparato ai fini, diremo così, del trattamento 
economico al professore di ruolo del grado ini
ziale, ne viene di conseguenza che egli ha gli 
stessi obblighi del professore di ruolo, e non si 
può dargliene di più, pena, sennò, di annullare 
il benefìcio che compete al personale di ruolo. 
Diversamente creeremmo una serie di complica
zioni. 

Quindi sarei d 'awiso eli lasciare il disegno di 
legge così come è. 

VISCHIA, Sottosegretario di Stato per la pub
blica istruzione. Concordo con il senatore Fer
rabino che dovrebbe rimanere anche in chiaro il 
principio che se, per qualunque motivo, un in
segnante dovesse coprire due cattedre, sia escluso 
che egli abbia il diritto nei limiti delle 18 ore 
acl un doppio stipendio. 

LOVERA, relatore. Mi permetto di fare osser
vare che tale ipotesi è già chiaramente prevista : 
ciato infatti che l'obbligo di orario per avere un 
minimo di stipendio è di 18 ore, se si verifica il 
caso che un professore insegni per un numero mi
nore di ore, egli non ha diritto ad un di più di 
stipendio. 

FERRABINO. Pur lasciando immutato il di
segno di legge, sarebbe utile una dichiarazione 
interpretativa. Poiché quanto è disposto nell'ul
timo comma dell'articolo 1 fa riferimento in mo
do esplicito al decreto legislativo del Capo prov
visorio dello Stato n. 1687, in data 31 dicembre 
1947, la Commissione richiama l'attenzione sugli 
articoli 3 e 4 del citato testo legislativo, nei 

quali sono contemplati distintamente due casi : 
nel primo, è assunta l'ipotesi che il professore 
non di ruolo sia chiamato ad una ulteriore at
tività eli insegnamento nella medesima scuola; 
nel secondo, ci si riferisce all'eventualità che 
il professore non eli ruolo sia chiamato ad inse
gnare in altro istituto. Orbene, quanto è stabi
lito nei clue articoli indicati, 3 e 4, si intende 
esplicitamente ripreso e confermato ai fini della 
presente legge. 

PRESIDENTE. Poiché non si Canno altre os
servazioni, metto ai voti l'articolo 1 di cui è già 
stata data lettura. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Alla spesa di complessive lire 827.000.000 ri
sultante per l'esercizio 1949-50 dalla applicazione 
della presente legge sarà fatto fronte mediante 
riduzione per un ecniivalente importo dello stan
ziamento del capitolo n. 419 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro per 
l'esercizio predetto. 

I l Ministro del tesoro è autorizzato ad appor
tare con propri decreti le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

{È approvato). 

Metto ora ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. Chi l 'approva, è pregato eli alzarsi. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
« Aumento cftel contributo annuo dello Stato 
a favore dell'Accademia nazionale dei Lincei » 
(N. 964 ) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Aumento del 
contributo annuo elello Stato a favore dell'Ac
cademia nazionale dei Lincei ». 

Ha facoltà eli parlare il relatore, senatore Ca-
stelnuovo. 

CASTELNUOVO, relatore. La relazione del 
Ministro, che precede il disegno di legge, è tal
mente chiara ed esplicita che potrei senz'altro 
riferirmi ad essa senza aggiungere ulteriori pa
role. Ma se i colleghi lo desiderano, posso dar 
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loro qualche informazione sull'andamento dell'Ac 
caclemia elei Lincei dal giorno in cui essa è stata 
ricostituita ad oggi. 

Quando si è formato a Roma il Ministero Bo-
nomi dopo la cacciata dei tedeschi, uno dei primi 
provvedimenti, in data 28 settembre 1944, è stato 
di sopprimere l'Accademia d'Italia per ricosti
tuire l'Accademia nazionale dei Lincei. I l rela
tivo decreto legislativo dice che tu t te le attività 
e le funzioni che facevano capo all'Accademia 
d'Italia sarebbero state devolute all'Accademia 
elei Lincei. Sarebbe stato naturale, quindi, che 
a quest'ultima venisse attr ibuita una dotazione 
par i a quella che aveva l'Accademia d'Italia. In 
effetti, dal punto di vista strettamente aritme
tico, alla Accademia dei Lincei fu attribuita a 
quell'epoca una dotazione di circa 5 milioni e 
740 mila lire, che era uguale a quella di cui go
deva negli anni precedenti l'Accademia d'Italia. 
Non si tenne conto, però, della svalutazione della 
J i ra , in conseguenza della quale i 5 milioni e 740 
mila lire valevano enormemente meno della cifra 
a suo tempo attribuita all'Accademia d'Italia. 

Occorre, tuttavia, considerare, che di tale 
somma l'Accademia d'Italia spendeva 2.700.000 
lire circa per le indennità eia devolversi agli ac
cademici d'Italia, contrariamente a ciò che av
viene per l'Accademia elei Lincei. Quindi il con
fronto dovrebbe essere instaurato t ra i residui 3 
milioni che l'Accademia d'Italia spendeva per le 
sue attività culturali e le 5.740.000 lire date al
l'Accademia elei Lincei. Ad ogni modo, la svalu
tazione era tale che la suddetta somma era di 
gran lunga inferiore ai bisogni dell'Accademia 
dei Lincei. Ci siamo lamentati di ciò presso il 
Ministero del tesoro, il quale, in una lettera 
firmata dal Ministro del tesoro del tempo — non 
ricordo chi fosse — affermava niente di meno che 
il Ministero non comprendeva come mai all'Acca
demia dei Lincei non bastasse la somma di 5 mi
lioni e 740 mila lire, che era sufficiente prima 
della guerra all'Accademia d'Italia. 

L'Accademia dei Lincei, dunque, ha reiterata
mente richiesto un aumento della dotazione; e, 
mentre in un primo momento fu votato un au
mento di 15 milioni, in un secondo tempo la do
tazione venne portata a 30 milioni che figurano 
anche oggi nel bilancio della Pubblica istruzione. 
Nel frattempo, però, sono aumentate enorme
mente le spese eli personale, in quanto si sono 
dovuti estendere ad esso tut t i gli aumenti eli sti
pendio che lo Stato concede ai propri dipendenti. 

Occorre qui aprire una breve parentesi e ricor
dare che l'Accademia d'Italia, nell'ultima fase, 
sotto la Presidenza di Federzoni, aveva un per
sonale composto di 105 o 106 funzionari di ruolo 
e non di ruolo, e che per una interpretazione 
molto restrittiva del Ministero della pubblica 
istruzione prima, e poi di quello del tesoro, l'Ac
cademia dei Lincei, insieme con le funzioni e 
le attività di cui parla la legge, doveva ereditare 
anche l'intiero personale dell'Accademia d'Italia. 

Per fortuna una quarantina dei 106 impiegati 
sono rimasti nell'Alta I tal ia dove l'Accademia 
era stata trasportata, per modo che quando ho 
assunto la presidenza dell'Accademia dei Lincei 
mi sono trovato di fronte a 65, 66 impiegati, 
che pure sono molti. Evidentemente la somma 
dei 30 milioni non bastava per tut t i ; siamo stati 
costretti, quindi, ad impiegare una ventina dei 
nostri dipendenti presso altre amministrazioni. 
Oggi ci troviamo perciò con 46 dipendenti, tra 
funzionari subalterni ed altri , i quali con i loro 
stipendi assorbono quasi interamente i 30 milioni 
della dotazione. 

Anche a proposito di ciò abbiamo espresso le 
nostre lamentele; in conseguenza il Ministero del 
tesoro ha inviato nel giugno scorso un ispettore 
il quale, esaminato il funzionamento amministra
tivo dell'Accademia, ha concluso che effettiva
mente i 30 milioni della dotazione erano del tut to 
assorbiti dal personale e che se si voleva far fun
zionare l'Accademia occorreva portare la dota
zione a 55 milioni. 

In seguito alla relazione stesa dal Ministero 
del tesoro, e ad una udienza che il Presidente 
elei Consiglio De Gasperi mi ha concesso, è stato 
portato alla discussione del Consiglio dei Mini
stri nell'ottobre scorso il disegno di legge di cui 
stiamo discutendo. Come vedete, esso è arrivato 
qui con parecchio ritardo, perchè in un primo 
tempo il Tesoro si era riservato di trovare la 
copertura dei 25 milioni in più; ma in seguito, 
rinvenuta la copertura, esso ha ciato il via al 
progetto per la sua definitiva approvazione. 

I l disegno di legge in discussione, concede un 
aumento di 25 milioni annui all'Accademia Na
zionale dei Lincei sulla sua dotazione, il che co
stituisce la cifra minima per assicurare a tale 
organismo la prosecuzione della sua attività. 

Devo dire a questo proposito che io stesso, d'ac
cordo col Ministro, non ho creduto di fare una 
richiesta maggiore, perchè penso che in un mo
mento di difficoltà del bilancio debbano evitarsi 
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in tutti i modi gli sprechi; ritengo, tuttavia, che
la somma di 55 luilioni sia sufficiente per due o
tre anni, finchè I10n interverranno nuovi aumenti
negli stipendi del personale, ad assicurare il fun
zionamento dell'Accademia.

RUSSO. Credo di interpretare il pensiero della
Commissione affermando che siamo felicissimi di
poter fare qualcosa per l'Àccademia dei Linc~i,

così nobilmente rappresentata dal senatore Ca
stelnuovo.

CASTELNUOVO, relatore. Sono davvero grato
ai colleghi per il loro spirito di comprensione.
Posso aggiungere che il ritardo di sette od otto
mesi nell'approvazione del disegno di legge
avrebbe portato nell'ottobre scorso alla sospen
sione di tutte le attività dell'Accademia. In quel
l'epoca noi avevamo un grave dej'lc'lt con la ti
pografia che si era eifiutata di pubblicare degli
stampati; per fortuna il mecenatismo di un pri
vato ci ha permesso di procedere avanti per tutto
quest'anno in buone condizioni.

PRESIDENTE. Mi ritengo fortunato di aveI·
partecipato a questa seduta, dopo tanto tempo
di assenza, per prender parte all'approvazione
di un disegno di legge per 1'Àccademia Nazionale
dei Lincei alla quale sono molto affezionato.

Se non si fanno altre osservazioni, metto ai
voti adesso l'articolo 1, di cui do lettura:

Art. 1.

Il contriLuto ordinario a favore dell'Àccade
mia nazionale dei Lincei, stanziato sul capitolo
165 dello stato di previsione del Ministero della

pubblica istruzione, è elevato da lire 30 milioni
a 55 milioni annue, a decorrere dall'esercizio fi
nanziario 1949-1950.

(È approvato).

Art. 2.

Alla copertura della spesa di lire 25.000.000 a
carico del'esercizio 1949-50, derivante dall'aumen
to del contributo di cui all'articolo precedente,
verrà provveduto mediante riduzione di pari inl
porto dello stanziamento del capitolo 419 dello
stato di previsione del Ministero del tesoro peI·
l'esercizio suddetto.

Art. 3.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad appor
tare con propri decreti le occorrenti variazioni
eli bilancio.

(È approvato).

Metto ai voti il disegno di legge nel suo conl
plesso. Chi lo appI·ova, è pregato di alzarsi.

(È approvato).

l"a riunione tevmina alle ore Il,45.


